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Imola (Bologna): Mario Iannetta prova a domicilio un cappotto monopetto con tasche a toppa della linea su ordinazione, 
personalizzato in taglia con scelta della stoffa, in questo caso uno chevron vintage spigato inglese abbinato a bottoni in 
corno. A fianco, uno scorcio del laboratorio di Imola (quello principale è a Bojano, Campobasso), in un palazzo del XV 
secolo: qui Iannetta ha un ufficio di rappresentanza dove prende le misure ai clienti locali, effettua le prove e taglia i tessuti.
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● ESSERE E VESTIRE 

DALL’ITALIA
al mondo, un viaggio

SU MISURA
Mario Iannetta, 27 anni, è corifeo di una nuova 

schiera di sarti: attento ad artigianalità 
e tradizione, crede nella propria terra, il Molise, ed 

è sensibile a ecologia, società e cultura
DI  ALESSANDRO BOTRÉ

FOTO DI CHRISTIAN BAZZO
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In alto, da sinistra, Iannetta effettua la prima prova di una giacca a un petto in fresco lana di Carnet blu al calzolaio di Imola, Angelo 
Gregorio, nella sua bottega; l’abbinamento sportivo di Gregorio, con camicia e pantaloni in denim, dimostra la versatilità di una 
giacca blu. In questa fase si prova l’abbottonatura del capo, per verificare se c’è il giusto movimento, se accolla e poggia bene, e si 
decide la spezzatura, ovvero l’altezza del bottone. Tendenzialmente le giacche di Iannetta sono sempre due bottoni, spesso uno.

na nuova generazione di sarti sta germo-
gliando. Sarti giovani, al passo con i tempi 
nella miglior accezione del concetto. L’e-
voluzione li ha portati a coniugare perfetta-
mente la tradizione con le sensibilità economi-

ca, ecologica, sociale e formativa. Gli abiti che realizzano sono sem-
pre di altissima qualità, confezionati come centinaia di anni fa, ma 
all’interno di una visione olistica del mestiere. Tra gli esponenti di 
questa nuova schiera di artigiani c’è Mario Iannetta. Classe ’95, ha 
visto la luce in una terra feconda di sarti: il Molise. «A Capracotta 
sono nati più di mille sarti nel corso del ’900, e a Roma le sartorie 
vere hanno ancora dentro un sarto molisano», puntualizza l’artigia-
no ventisettenne. Parliamo di un paesino appenninico, Capracotta 
per l’appunto, di 800 abitanti, a 1.400 metri di quota, in provincia 
di Isernia, quello citato da Alberto Sordi nel mitico Conte Max, per 
intenderci. La località di provenienza di Iannetta invece è Bojano, 
8mila abitanti, a una sessantina di chilometri a sud-est, in provin-
cia di Campobasso. Qui, dopo l’iter formativo sartoriale, nel 2019 
ha aperto la propria bottega. «Credo fortemente che attualmente 
vivere in provincia non sia meno valido che in città, e credo nel 
potenziale della mia terra», afferma con orgoglio.
La sua avventura inizia dopo il liceo scientifico. «I miei genitori 
sono liberi professionisti», racconta, «l’unico collegamento con 
l’artigianato era la mia bisnonna, estremamente longeva, una del-
le sarte più importanti del paese. Quando ero piccolo mi erano ri-
maste impresse cose come l’odore delle stoffe, presumo sia quel-
lo il seme latente. Ho iniziato l’università, e ho capito che pote-
va essere un aiuto ma non la mia strada; comunque ho prosegui-
to gli studi e il prossimo ottobre mi dovrei laureare in economia 

aziendale a Campobasso. L’artigianato mi è sempre piaciuto, ave-
vo il dubbio tra ebanista e sarto. Per puro caso ho visto un servi-
zio del Tg Molise su Sebastiano Di Rienzo, ex presidente dell’Ac-
cademia nazionale dei Sartori, di Capracotta, che inaugurava il 
suo atelier. Mi trovavo nel mezzo del guado. Sono andato da lui 
e mi ha fatto scuola di taglio. Ai suoi abiti dà più di 30mila pun-
ti, servono 100 ore di lavoro per un abito, circa 70 per la giacca e 
30 per il pantalone. La confezione in tre ore fa un vestito... Era il 
2014, mi sono traferito a Roma e ho iniziato il corso triennale di 
sartoria da uomo, strutturato come se si fosse in bottega. Ho avu-
to poi la fortuna di poter frequentare la sartoria di Gaetano Aloi-
sio: la mattina ero a scuola, il pomeriggio da lui. Nei feriali inve-
ce ero a tempo pieno da lui. Preso il diploma, nel 2018 ho parte-
cipato alle Forbici d’oro, vincendo la categoria Junior, e, nel 2020, 
quella stessa giacca è stata poi esposta nel padiglione centrale di 
Pitti Uomo. Quindi ho fatto un altro anno di gavetta da Natali, 
sempre a Roma; eravamo io e lui, lavoravo su tutta la giacca e as-
sistevo alle prove. Ho avuto la fortuna di incontrare maestri ge-
nerosi, che non hanno nascosto quello che sapevano. Poi ho ini-
ziato a fare abiti per amici e parenti. Ho svolto anche un periodo 
di prova da Dolce & Gabbana a Milano, ma non mi piaceva: ri-
fiutai l’offerta e iniziai la mia attività».
Iannetta realizza abiti soltanto da uomo e viaggia molto, occupan-
dosi in prima persona anche della parte commerciale. «Siamo in 
sei persone compreso me, tutti molisani», prosegue. «Ho un la-
boratorio d’appoggio a Imola e lavoro molto tra Roma, Bologna e 
Milano, in Nord Europa in particolare ad Amburgo e Anversa, e 
in più ho alcuni clienti in Florida che mi fanno divertire un sac-
co: gli americani hanno questo stile allucinante, si mettono i cal-

U
RIGORE E FUNZIONALITÀ

1. Con il gesso si segna il collo di una giacca 
in flanella misto cashmere principe di Galles 
di Piacenza. 2. Nella stessa giacca, l’interno 
sfoderato. La seconda tasca più stretta, lunga 
23 cm, è per il coltello: il futuro proprietario 
del capo è il fabbro Michele Massaro. 3. Sul-
la medesima giacca, monopetto con punta 
a lancia, si imbastisce la manica di prova 
color blu. In seguito si taglierà quella defini-
tiva perfettamente a piombo e con i quadri 
combacianti. 4. La segnatura col gesso del 
pantalone e del rimesso del fondo del panta-
lone di un abito in solaro di Smith Woollens. 
5. Il successivo taglio del pantalone con for-
bici Coricama del peso di un chilo e dell’età 
di circa 60 anni. 6, 7 e 8. Iannetta lavora su 
alcuni modelli di cappotto di mezzo secolo fa, 
ereditati da un maestro dell’Accademia na-
zionale dei Sartori e leggermente adattati.
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Mario Iannetta sta imbastendo una manica per la giacca in misto flanella e cashmere principe di Galles di Piacenza del 
cliente e amico Michele Massaro. Il giovane sarto dimostra buon gusto, portando bretelle e una cravatta Cruciani e Bella in 
seta jacquard inglese. A fianco, dettaglio della manica di una giacca di Iannetta in lana-lino-seta di Vitale Barberis Canonico, 
con bottoni in madreperla e spacchetto dei bottoni con inserto di fodera, che realizza solo per i clienti più affezionati. 
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In alto, da sinistra, stiratura per rinfrescare la giacca della pagina precedente; gli interni della stessa giacca, totalmente 
sfoderati eccetto che per alcuni inserti necessari come la tasca; il sottocollo in melton a colore, con tanti punti messi a mano, 
durante lo stiro della spezzatura sulla mezzaluna in faggio. A fianco, la giacca finita, a un bottone, con spezzatura lunga 
(Bojano, Campobasso, largo Duomo 16, tel. 345.4568177, marioiannettasartoria@gmail.com, marioiannettasartoria.com).

zini corti, una giacca qualunque, un pantalone corto qualunque e 
una scarpa da trekking. Alla fine esce un mix unico tra stile ame-
ricano e italiano. Scelgono delle fantasie che qui in Italia te le so-
gni; magari ai puristi potrebbero dare un po’ fastidio. L’estro pur-
troppo qui è limitato a piccole sfumature nella sartoria tradizio-
nale. La fortuna è che i miei clienti viaggiano spesso, quindi bene 
o male su Roma riesco a intercettarli un po’ tutti».
La lavorazione è artigianale e tradizionale su misura, senza adesi-
vi e solo con materiali naturali, tele in lino, lana, crine di cavallo, 
fodere in cupro (cellulosa rigenerata traspirante e termoregolatri-
ce), tessuti italiani Loro Piana, Ermenegildo Zegna e Caccioppo-
li, ma anche inglesi Hardy Minnis e Smith Woollens. «All’estero 
vanno per la maggiore Loro Piana e Zegna, gli americani in parti-
colare vanno pazzi per quest’ultima. In Italia noto meno attenzio-
ne alla stoffa», spiega. «Si parte dal cartamodello esclusivo e si va 
con le prove. Vengo dalla scuola romana, un po’ più istituzionale 
rispetto a quella napoletana. Conservo quel rigore, ma utilizzo ma-
teriali più morbidi e dinamici, adatti a una vita frenetica, per tutti 
i giorni. Le spalline non le uso a meno che non siano necessarie, 
aspetto che mi porta a lavorare più attentamente durante le prove. 
Per un abito da cena di gala è ovvio che l’impostazione cambierà, 
si deve sempre contestualizzare il capo, è la prima regola. La mag-
gior parte dei miei clienti veste per necessità, alcuni per vezzo: il 
70% ha misure fuori dalla norma, dalla 75 in su, ed è molto diver-
tente, perché le proporzioni scompaiono, non c’è più metodo, de-
vi letteralmente scolpirgli addosso l’abito. E rappresenta una fetta 
di mercato, a essere più venali, molto redditizia». Al proposito, i 
prezzi partono da 2.200 euro sul territorio nazionale, da 4.500 in Eu-
ropa, da 6mila fuori Europa e con un minimo di tre abiti a ordine.

Tra i capi che Iannetta adora confezionare c’è senz’altro il cappot-
to, anche per ragioni culturali: «Penso che sia più versatile e utiliz-
zabile rispetto a un vestito, che invece la maggior parte delle per-
sone usa solo per lavorare o per un’occasione specifica. Sono in po-
chi a vestire per piacere. Inoltre, il cappotto, ma anche una giacca 
pesante più casual, funge da vettore per riportare un po’ di elegan-
za e classicismo in strada, almeno in Italia, da parte anche di un ra-
gazzo». Questa riflessione denota attenzione al mondo in cui vivia-
mo, attenzione che il giovane sarto declina anche in senso ecologi-
co e sociale, per tornare al preambolo dell’articolo. 
Per ogni abito commissionato, infatti, una parte del guadagno 
viene destinata al progetto Verde su misura, che si pone l’obietti-
vo di adottare alberi e bonificare aree verdi. «Io sto contribuen-
do a recuperare un piccolo oliveto abbandonato di Bojano», rac-
conta. «Siamo a quota 65 olivi, e ogni anno il cliente riceve una 
boccetta di olio. In futuro questo progetto servirà a piccoli agri-
coltori e apicoltori che portano avanti prodotti autoctoni». Ma 
non è tutto: dato che Iannetta ama tanto la sua terra, mostra vo-
lentieri ciò che gli è stato insegnato in un quartiere popolare di 
Campobasso, dove gestisce un corso di cucito base con i frati del 
convento di San Giovanni ai Gelsi. «L’anno scorso ci sono sta-
ti più di 30 iscritti, quasi tutte signore, hanno imparato a fare ri-
finiture, ribattiture, a usare la macchina da cucire, a confezionare 
una gonna», spiega. E conclude: «Quest’anno è in due modalità, 
una base e una più approfondita. Una di queste ragazze l’ho pre-
sa con me a fare le asole, e su 40 persone 20 hanno trovato subito 
un impiego: ciò dimostra che il problema di fondo nella sartoria è 
che non c’è manodopera, ma tantissima richiesta. Quando lavori 
con le mani, se ti va di lavorare, hai sempre il pane sulla tavola».




